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musica»: 
ecco il menù 

TORINO —È Mito 
to il programma di 
bit musica», l'infantivi che 
Inchioderà I torinesi, dal M a-
coito al 22 settembre, ad una 
ruota di manlleitadonl cultu
rali che non ha confronti. Con 
molto compiacimento lo ha 
«esentato T t a e a n per la 

Jultura Giorgio Belmas, In
trodotto a mia volta dal «buia* 
co Dicco Novelli. OleMto asss-
darienl collaborano con Set
tembre musica», che Dragone 
Siuest'anno settanturw mant> 
«talloni, distribuite nelle se-

Teatro Regio) « nelle belle 
chiese barocche cittadine 

Tra I concerti oratoriali ri
cordiamo la •Mena solenne» 
di Beethoven (26/8) con l'or
chestra torinese della RAI di
retta da Benhai, il .Messia» di 
Haendel (1/9) con la «Amster
dam baroque orchestra» Gan-
doUl dirigerà .Le none, di 
Stravinskl (14/9) e due curiose 
prime esecuzioni moderne to
no gli oratori «Serenata a Bar
cheggio- di Stradina Qe/1) o 
«L'erodo di Mosè djjnSgitio. 
del secentesco Vlncenao Da 
Grandls (22/9). Quattro con
certi col •Gewandhaus» di l i -
pria (19-20/9) e la «Staatska-
peUe» di Dresda (29-20/8). Da
niel Barembolm suonerà il 

' lVOrcheatre 
Fitta schle-

plana e dirigerà l'«l 
Se raris» (2142/9). FI 
ra di grandi Solisti. Szerutg 
(M/i), u Mutter accompagna
la da Welssenberg (11^8),* Ju-

llan Bream («79), Edith Ma-
this (6/9), Fogorellch (10/9), 
Uonhardt (12/9). Il 20 settem
bre suonerà anche il vincitore 
del .Premio Busonl». Tra gli 
organisti Copiano, Germani, 
lifalse e Chonempa, che ha 
allietato I giornalisti durante 
la conferenza stampa con un 
pan di Toccale di Girolamo 
Freseobaldi eseguite al clavi
cembalo. Un seminarlo è dedi
cato a «L'antica musica e la 
moderna pratica. Il 13/9 gior
nata per Alfredo Casella, con 
Fedele d'Amico che presenta 
una mostra dedicata al muri-
cena torinese di cui ricorre II 
centenario della nascita. Un 
convegno è Intitolato .La nuo
va Idea di musica*, ed è Imper
niato sulla polemica In alto 
fra avanguardia storica e ulti
missime tendense partecipa
no musicisti, critici ed esperti 
italiani e tedeschi (M-1S-1B79). 

più tonarvi» (a piò imitili del 
reste) di onesti tempi potreb
be entrato ricerca di univo-
ca di MunlrulSM o di stima 
• t in ta» di cauto concento al
t i dtrastooe dalla Scila. Ne» 

M parla ben*. Il «tempio 
detti Urica., cernito di tanto 
cne«Uemalcala,ècadvtaln 
fHtjrrrlr I cajitaBU lo snob-
baao, i maestri del coro e I 
daeutorl se ne v i n o , I diret-
trai d'orxhattra d_ negano. 

r a m a l a di quello, primadon
na da) podio, che quando all' 
altro capo del telefono tante 
I l direttone irtiitica d i l l i 
Set i» risponda Mmrdicemen-
to, imitando la vocetta della 
cameriera tedesca, «Il rnae-
SjtfO KOB C è*. 

E II racconta ancora (mi 
mal slamo quaH nei regno 

di l l i bandit i t i ) del die di
rettori che si Incontrano nella 
ball di un grande l ibano lon-
dlMW • • accorgono di aver 
entrambi ricevuto l'offerta di 
direttore stabile dell'orche
stra. Coli finisce chi da due 
bacchette l i Scali non te ne 
ritrovi più neppure una. 

Cattiverie, maldicenze. Ha 
c'è sotto Ione qualche cosa di 
più. Partiti 1011111111, clan, fa-
stoni, rivalità • magari anche 
qualche verità. E I partiti to
no «veni , quelli .politici, e 
queUorttitkl . . 

Piero RatUUno, direttore 
trittico del Regio di Torino, 

" - o Marta " " 

Il sottoscala 
. . . . . Cirro 
« w Umido, un uomo privo di 
peneollltà Cm un personag
gio di grande autorità come 
Siciliani H è trovato a mal-
partito, non è stato In grado di 
richiamarlo l i suol doveri.. 
Di Siciliani, IIno • poche setti-
m i a i fa soltanto consulente 
(Il maadato «cadrà nell'aprile 
to), lo t teno Ratttllno 
•E va uomo dell'epoca e detto 
stampo del Ohlrtoghelll e del 
Paone, ttlnubUisslmo, ma è 
ton i lo alti Sci l i che era già 
«perito dal tempi.. 

Asci toetltutreSiclliMu un me
se fa e stato chiamato Cesare 
Mimala. • Individuo me
schino proprio non è — scri
veva Lorenzo Amiga lui 
Giorno — m i In questa te
de è compromesso dal gioco 
delle itchlmle. Mi già non per 
nulla per diventare direttore 
artistico della Scala non ha 
•tediato musica bensì H è lau
reato In chimica. 

Quindi II cantante, Placido 
| Domingo: «Alla Scala è diffi

cile cantare diatesi, senta 
preoccupazioni, perche ti Im
pongono dette ràgie astnise, 
complicatissime e che, In ulti
ma analisi, non significano 
nulla per l'opera che al rip-

Inf Ine, lapidarlo, Il manlfe-
ato dei loggionisti, ansi del co
mitato di ignizione del log
gionisti .Attualmente il tea
tro del milanesi conosce la 
MI poggiar sventura uno 
•tifi dirigenziale Imprepara
to, politicamente succubo alla 
evi tetta si pone un sovrinten
dente tinto Incapace quanto 
vitmene ancorato ad uni pub
blici poltrona da cui osse-
qulentemente il Inchina alle 
decisioni del e » partito (rutr 
UPS1> 

La Scala Insomma vive nel 

SMa è solo colpa dei suoi 
enti? In buona parte lo 
wni'iltro. Ma sarebbe 

difficile non partire da una 
considerazione di carattere 
generale la vita è più diffici
le, perché è cambiato il pano
rama, i l sono affermate altre 
realtà, l i concorrenza (anche 
nella corsa all'accaparra-
mento del migliori cantanti e 
del migliori direttori) al à fat
ta spietata. La Scala non può 
pia vantare solo per t é 11 tito

lo di «tempio della lirica. In 
fondo, rendersi conto di que
sto sarebbe un passo avanti 
per una più corretti va'uta-
rione del problemi del teatro, 
a cominciare dall'oblettivo-
cardlne di una gestione effi
ciente e di una programma-
•ione che sappiano contenere 
gli effetti della concorrenza 

Sono obiettivi lui quali tutti 
I «partiti, concordano Sono 
d'accordo I critici, è d'accor
do il sindacato, è d'accordo il 
sovrintendente, che anzi del 
•rinnovamento e della orga-
nituxlone attendale, ha fatto 
una tua bandiera 

Badinl, anzi, Ipotizza qual
che cosa di più «L'uniti-
celione aovrenarionale del 
mercato della musica risolila 
di tagliarci fuori. L'organizza
zione del lavoro deve essere 
omogeneizzata a livello euro
peo primo passo la creazione 
di un'agenzia pubblica che re
goli distribuzione e controllo 
di artisti (e relativi compen
si), ponendo le basi per un cor
retto sfruttamento dei rap
porto produttore-spettacoli e 
mass media. E poi ancora 
«Non basta che per la musica 
si spenda di più e meglio Vo
gliamo una nuova legge che 
distingua precisamente tra 

attività musicali produttive e 
distributive e che ponga crite
ri di finanziamento proporsto-
nsll al lavoro svolto. 

Due operazioni che Insom
ma dovrebbero favorire la 
pronsjrmustone e l i capaci
tà di produrre. Peccato che 
proprio su questi punti l i Sca
la ila i l di lotto dalli tuffi-
dense. Sentat i recite in un 
inno, ad esempla, sono davve
ro poche, se paragonate alle 
130/140 del tempi di Ghlrin-
gbelUeaUeJOOaUutUdelCo-
vent Garden, e settantacinque 
(contati nella stagione p u n 
ti) tra variazioni di cartello
ne, rinvìi, ritardi sono davve
ro troppi Pochi ancora sono 1 
potenziali centoventimila 
spettatori di quelle sessanta 
recite (considerando che I po
sti a disposizione alla Scala 
sono duemila, ridotti oggi a 
mille e seicento per ragioni di 
sicurezza) Pochi pensando so
prattutto alla conquista di un 
pubblico nuovo, popolare, mi
to ancora attuile degli anni 
Sessanta/Settanta, post con
testazione 

Di fronte a questi daUI fi
nanziamenti dello Stato (che 
Badinl rivendica In premio al
la qualità e alla produttività) 
sembrerebbero davvero mal 

spesi La logica andrebbe ca
povolta Perché mai ogni con
tribuente italiano dovrebbe 
pagar tasse per consentire a 
centomila persone (privile
giate In ogni caso) di usistere 
ad una recita della Scala? 
Perché non si esprime ferma
mente un altro obiettivo, che 
cioè un ente Urico come qual
siasi altro ente pubblico do
vrebbe puntare ad uà pareg
gio in bilancio con I propri 
mezzi e il proprio lavoro e ba
sta' 

Il deficit delle Scil i i l è 
mosso lungo una linei ascen
dente da un miliardo e mezzo 
nel 197B agli otto miliardi. 
Non è tutta colpa di Badinl: di 
mezzo ci sono quattro miliar
di di Interessi passivi (deter
minati dai prestiti cui II tea
tro è costretto a ricorrere per 
far fronte al ritardi dei contri-
butt itatali) e altrettanti di 
mancato f ininziameito 

Badinl ribatte che l'Operi 
di Parigi riceve sessanta mi. 
Iiardi contro I trentaelnque 
(più di cinque miliardi Incas
sati col biglietti) detta Scala 
Ma occorre entrare In un al
tro ordine d Idee, altrimenti si 
sarebbe costretti ad ammet
tere che trentadue miliardi 
per sessanta recite sono dav
vero troppi 

Chi sono i colpevoli' Si en
tra In un labirinto e non te ne 
esce plu Colpevole è stato 
Ghlringhelli protagonista di 
una gestione magari efficien
te ma troppo personalizzata, 
incurante di creare I pressup-

rU di u n strutturo azienda-
Colpevole è alato Orlisi, 

che hi governato con grande 
intoUigènza ed enorme cari
c i , m i h i ripetuto l'errore di 
Ghlrtngbelli. Colpevole è ori 
Badinl, che nel tentativo di 
•netterò in piedi quel famoso 
staff dirigenziale s'è trovato 
un ctganJaTamma incerto, i-
rMiperto, diviso. Responsabi
lità non tutta sua Il sovrinten
dente ti giustifica chiamando 
in causa la lottizzazione e so
ttlene che di teatro non può 
che riflettere 11 realtà muti
c i del Pieie». Mi c'è cbiè più 
maligno e ricorda la disputa 
Intorno atti nomina del diret
tore artistico tra Piero Ritti-
lino (sostenuto In consiglio d' 
aunxoinistraslone dal sindaco 
Tognoli e da un altro influente 
membro, Carlo Fontana) e 
Cesare Mazzonit: Badinl so
stenne Mazzoni! per un moti
vo di «continuità., qualcun al
tro dice .perché RattaUno gli 
avrebbe fatto ombra* E a 
RatUUno attribuisce tutti I 
meriti della buona gestione 
del Comunale di Bologna, 
quando Badinl, prima di arri
vare a Milano, ne era sovrin-

Cbi è più deciso nell'Indica-
re lacune e ritardi è il consi
glio del delegati «Ce solo un 
direttore artistico e per noi 
non è sufficiente. Deve estere 
affiancato da uno staff di e-
sptru. Quanto i t t i direttone 
•Ubile deU'orchestra, Abbaco 
non ai fa mal vedere Per il 
coro, trovato il nuovo mie-
ttro, Giulio Bertola, al posto 
di Romano Gandolfl, è urgen
te creare una struttura di sup
porti, di maestri sostituti 
Manca anche il direttore del 
corpo di ballo e mancano gli 
Insegnanti per i corsi Manca 
Il capo del personale di una 
azienda che arrivi i superare 
I novecento dipendenti (151 
fini, gli altri itagloniliK 

Sono segnalazioni che av
vertono l'apertura di uno sta
to di belligeranza tra dipen
denti da una parte, sovrinten
dente e consiglia di ammini
strazione dall'altra Loro in
somma, I lavoratori della 
Scala, non vogliono pù farli 
da cuscinetto, non accettano 
più cartelloni a scatola chiu
sa .mentre negli altri teatri 
si sa che cosa si realizzerà da 
qui a quattro/cinque inni, al
la Scala non slamo In grado di 
npere come ai aprirà la pros
sima stagione. Non che un 
cartellone non ci sia ma sem

pre troppi sono gli interroga
tivi. Ad esemplo l'inaugura
zione prossima con la «Fan
ciulla del WesU è ancori con
fusa per 11 direttore d'orche
stra e per U regista Per il 
•Tannhauter. (allestimento di 
Firenze) c'è II nome, per II di
rezione, di George Petre, che 
non è un wagneriano e pare 
non abbia accettato. 

Rotto 11 bell'abbraccio con I 
lavoratori scaligeri (qualcuno 
ha sempre accusato Badinl di 
una politici delle mance per 
tenersi buoni di volta la volta 
macchinisti, orchestrai!, ecc ) 
con un cartellone vacillante, 
con tempro meno recite e un 
deficit che sale, con I fischi 
che hanno ormai abitualmen
te ululato ogni prima della 
Scila, con 1 programmi e gli 
Interpreti mutati all'ultimo 
momento senza avvertire il 
pubblico, (primi l'Emani • 
poi Anna Mena), il sovrin
tendente sembra travolto da 
tutto e da tutu 

Arrivato con la f i m i di 
buon organizzatore (il eri oc
cupato della rete delle biblio
teche In Emilia-Romagna, 
era itoto assessore e poi re
sponsabile del Comunale), 
•celto par alti gradi di profes
sionalità (oltre che per la sui 
Iscrizione al PSI) è scivolato 
fino a meritarsi un ritrattino 
dapotenUtodlprovlncU «Di
ce le bugie, è arrogante, rac
conti uni c o n e ne combini 
un'altra. 

Ritratto Impietoso m i che 
dica una cosa e ne combini u-
n'altra lo confermano Invece 
tutu. E In effetti a sentirlo 
parUre Badinl ha Idee chiare 
di manager efficiente, tutto 1' 
opposto di quel che ti può de
durre da suoi atti 

n suo mandato scadrà nel 
MBS. Ma c'è chi pensa di anti
cipare, con il ricorso al liste-
ma della consulenza, la fine 
della sua collaborazione. Chi 
lo sostituirà? Si fanno già no
mi, che non vogliamo citare. 
L'Importante è mettere In 
piedi una macchina e uno 
staii dirigente che cancellino 
certe diseconomie, che razio
nalizzino, che pensino alla 
Scala come a un produttore di 
cultura che deve aspirare ad 
un mercato e ad un pubblico 
sempre più vasto, che non vi
vano sperando inevitabilmen
te nel quattrini dello Stato. Io-
somma, non confondiamo i 
«templi» con 1 «baracconi. 

Ores t i P i v o t » 

FIRENZE — PoeAI nini do
po gli tolti del setolo, per l'è-
« t l t a n nel Mot, o m o Seve
rini era (tato per qualche 
tempo a Finita, mandatovi 
da un banchiere olandese a 
copiare del quadri deiu Gal
leria degli Urtili- proprio In 
questi giorni In occasione del 
centenario della nascita. Il 
pittore è tornato a Firenze, o 
meglio tono tornati I tuoi 
quadri (più di cento), raccolti 
In una mostra allestita ano 
al prossimo 1S settembre su 
Iniziativa del Comune nella 
Sala Bianca di Pi l lato Pitti 
PIA di cento quadri, dunque 
(I disegni saranno «posti a 
Cortona alla fine di luglio) 
rappresentativi in diversa 
misura e con diversa autore-
vofezn di una carriera pro
trattasi tino al ISSÒ- Una 
prospettiva dì ricerca e di 
concreto lavoro quella di Se-
verini assolutamente non li
mito , m i caratterizzata da 
team to avanti prodigiosi, 
brusche frenate, esecuzioni 
splendide, quadri di routine, 
In un'accezione mentale. In
somma, ohe con qualche ter-
satura, si potrebbe lar rien
trare, col senno di poi, nella 
presente attitudine postmo
derna (questo, per dirla con 
Renato sanili, curatore del
l'esposizione ed autore dell' 
ottimo saggio Introduttivo al 
catalogo. Insieme ad altri 
contributi di Fagiolo Dell' 
Arco, Paclnl e Cresta 

D'altro canto, ai di li della 
ricorrenza celebrativa, dopo 
aver ricordato che l'ultima «rande mostra pubblica di 

evenni In Italia si era tenu
ta a Roma, a Palano Venezia 
nel 'ti, e considerate le ditti-
colti che ogni rolla si Incon
trano ad ottenere opere in 
prestito soprattutto dalle 
collezioni private, andrà su
bito dato atto all'Iniziativa 
/iorentlna di una ragguarde
vole capacità di tenuta com
plessi va, come era prevedibi
le con qualche sacrifico delle 
presenze relative al primi de
cenni di attività dell'artista 
ed, al contrarlo, con qualche 
risonanza per quanto riguar
da I quadri degli ultimlannl, 
fin troppo numerosi e sacri
ficati da un allestimento In 
questa tenone Ingiustamen
te costipato 

A questo proposito se uni 

A cento anni dalla nascita Firenze dedica una grande 
mostra a Gino Severini, il più classico dei futuristi 

e il primo che nel 1916 «ritornò all'ordine», 
e cioè all'arte figurativa. Gran parte della critica 

ha privilegiato solo la fase d'avanguardia 
della sua pittura. Ecco perché è uno sbaglio 

Ordine 
e Futurismo 

~Tmwm 
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ragione Inoppugnabile è 
quella del problemi del pre
stiti delle opere. Il taglio del
la mostra resta quello di un 
Hutto Severini», venendo In 
tal modo a superare una pro
spettiva critica che a lungo 
ha privilegiato con partico
lare evidenza la stagione del-
l artista precedente al suo (e 
degli altri) •ritorno all'ordi
ne, Un ritorno ali ordine che 
per 1 più è avvenuto subito 
dopo la fine della prima 

Suerra mondiale, mentre per 
everlnl già nel '16 le cose 

cominciavano ad essere di
verse, cori due quadri come 
•Maternità' e -Ritratto di 
Jeanne,, eseguiti In contem
poranea con opere di netto 

sapore cubista, e pertanto 
con un decìso anticipo nel 
confronti di quanto avverrà 
di lì a qualche anno 

Il 1916 non dimentichia
molo è un anno non usuale 
è l'anno della morte di Boc
cioni, amico stretta di Seve
rini pur nelle diversità di ca
rattere e di Intendimenti ar
tìstici una morte salutata da 
Severini con parole come 
queste ,La mia gioventù se 
ne va con lui Tutta 1 epoca 
meravigliosa delle nostre 
lotte, delle privazioni, delle 
speranze vissute, sopportate 
Insieme, tutto questo scom
pare per sempre» Nel '10, al
lora, non sì e più giovani le 
battaglie in favore dell arte 

nuova già scorrono dietro le 
spalle In qualche modo lon
tane nel tempo, così che sulla 
tela l'immagine viene a ri
comporsi in un Iconografia 
tradizionale, appunto di •ri
torno,, se non tosse che que
sto ritorno può apparire, o 
meglio appare a parte della 
critica come II segno di un' 
oltranza espressiva ben più 
aggressiva rispetto al risul
tati di un'avanguardia or-
mal in via di accademica o-
mologazlone 

Nel IBIS, amo Severini a-
vera trentatre anni, essendo 
Infatti nato a Cortona, nel 
1883,117 aprile, da una fami
glia di condizioni assoluta

mente modeste, i a Roma, a 
partire dal 1898, che al acco
sta ad disegno ed alla pittura, 
legandosi d'amicìzia con 
Boccioni e prendendo a fre
quentare lo studio di Balla, 
ai 1803 risale il primo quadro 
presente In questa mostra 
fiorentina, .Via di Porta Fin-
clan* al tramonto; eseguito 
secondo un'Ottici /ormale a 
metà strada Ira post-lmpres-
sionismo e dlvlstonlamo. Nel 
novembre del lDOtJ, Severini 
è già a Parigi -Credo che po
chi siano arri vau In una città 
sconosciuta, miseri e disar
mati come me Io non cono
scevo nessuno, non avevo 
denari, parlavo malissimo 11 
francese, e, quel che più con
ta, non sapevo far niente, 
non ero niente 

Ma erano 1 tempi, di mise
ria e di entusiasmo, ad essere 
favorevoli, erano gli amici e 
le compagnie (Modigliani, 
Jacob, la .bande i Picasso; 
luoghi divenuti poi mitici co
me 1 -Lapin Agile,) a creare 
un clima di stimoli reciproci 
In una stagione Irripetìbile 
nel corso della quale sono 
state rifondate la basi stesse 
dell'arte In questo contesto 
Il giovane cortonese, vedrà 
da un lato crescere la sua pit
tura e dall'altro sostanziarsi 
Il mondo delle sue relazioni 
Intellettuali, così che nel 'IO 
potrà aderire al sorgente 
movimento futurista, con 
rapporti non sempre agevoli 
tra le rive della Senna e la 
-centrale- milanese, rapporti 
attestati da frequenti viaggi, 
relativi documenti e dalla 
mostra parigina del futuristi 
apertasi nel febbraio del '13 
alla galleria Bernhelm-Jeu-
ne 

Il 'le, dopo varie manife
stazioni alle quali ha preso 
parte Insieme al futuristi, è 
l'anno del richiamo all'ordi
ne e dì una pr otratta ed ap
profondita Indagine sulla 
pittura cubista, mentre a 
partire dal dopoguerra, altre 
questioni sorgeranno nella 
mente dell'artista, dal ricor
so all'Iconografia delle ma
schere all'arte sacra (con 
conseguente conversione al 
cattolicesimo, In questo sor
retto dx una stretta conso
na-^ . di loee con Maritain), 
al̂ a decorazione su larga,., 
scala (Montegutonl vicino V 

Firenze e poi alcune chiese 
svizzere). 

PIA tardi, nel cono degli 
anni Trenti e Quaranta, i n 
ni di affermazioni e & pub
blici riconoscimenti, Severi
ni prosegue nella sua strada, 
materiata sia da un'attenta 
erborazione teorica, che d i 
una produzione di ragguar
devole classe e questo tanto 
nell'inslstlta messa a punto 
di temi orglnatl t, lanto nella 
tarda riscritto» di alcuni 
del suol antichi elementi sti
listici, fino al 2960 anno delle 
sua scomparsa. / momenti 
cardinali dell'esperienza e 
della steenda di un pittore 
come Severini, descrivono, 
Insomma, un maestro la cui 
•Importanza-resta Intatta 
sia negli sconvolgimenti del
la stagione rivoluzionarla 
che net molti anni di -riflus
so; Ed è proprio questa Im
portanza Intelletuale cM che 
oggi più colpisce da vanti agli 
oltre cento quadri riuniti a 
Palazzo Pitti 

Un Importanza nel libro 
della storta dell'arte che non 
per questo deve farci dimen
ticare gli esiti straordinari 
del -Gatto nero- (1911), del 
•Pan-pan al Monlco- (pre
sente nella ricostruzione del 
lBSa-110), dell'-Autorltratto. 
(1912-']% della sequenza 
delle -Danzatrici-, delle com
posizioni di segno cubista li
no al ricordati quadri dei le, 
per poi giungere al lungo la
voro intrapreso a partire dal 
dopoguerra e portato avanti 
con artigianale serietà per 
più di quarantanni Un la
voro sicuramente meno ecla
tante ma come gii si è detto 
degno di attenzione e di sti
ma, e dunque da non sotto
porre ad una affrettata cen
sura a tutto favore delle prò-
•e avanguardlstlche Ed al

tra parte sarebbe errato sep
pellire ti Severini -rivoluzio
narlo- sotto la moìeper qual
che verso anche ingombran
te del Severini «ordinato», fi
nendo cosi per scivolare in 
pregiudizio critico di sogno 
opposto ma di uguale so
stanza rispetto a quanti con
sideravano chiusa la storia 
del pittore sulla soglia delia 
prima stagione parigina. 

Vanni Bramanti 


